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LERACLIO 

DRAMMA PER MUSICA 

Di rapprefentarfi nel Teatro dì 
S. Bartolomeo nel preferite 
Anno 1711. 

DEDICATO 

'dll'llluflrifS'ed Eccelle 
LA S IGNORA 

CONTESSA 

> 

: AM IL LA BARBERINI 
BORROMEI, 

Vice-Regina in quefto Regno.; 



IN N A P. Per Michele-Luigi Mutio 



Con Littn^a de' Sup < tori , 

Si vende nella fua Libiei ia tocco 
jjufemaria di S.M. la Nova, 



or 
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MA RA, 

. ECCELL. SIG. 




Alle Reggie di 
iCoftantinopoli , 
che già fùilTea* 
tra dell* alfe , 

valorofe azioni 
‘dell* Imperado- 
__ re Eraclio, Vien- 

ne egli à far acquifto di nuove glo- 
rie nelle Scene di Napoli , e 1* ae- 

S piftarà fenza dubio , fe haverà la 
orte di meritare il fublime patro- 
cinio di Y.Ecc. qome io riverente- 
mente T imploro; e trattandoli 
deirimprcfe di un Imperatore co- 
sì prode, è ben ragione, che Ia^ 
rapprefcntazione di eflè ficonfa- 

A 3 gri 




, gri a V.Ecc. eh’ è Conforte dignif- 
fima di chi rapprefenta , e tiene in 
quello Regno le veci del Noftro 
Gloriofiiìimo Rè , e Cefare infic- 
ine . A quello così giufto motivo 
fi aggiunge la magnanimità gene- 
xola, che rifiede nell’ Animo Eroi- 
co di WE. onde io per tutti i tito- 
li debbo fperare , ed accolto beni- 
gnamente il Drama,che le prefen- 
to , e gradito il tributo del mio ri- 
verente riipetto . La fùa fublimo 
protezione mi farà ficuro , e dell’ 
. uno, e. delLaluo-^ comi io umil- 
mente la fupplico , e la fua gran- 
dezza farà anche più grandela_> 
mia fortuna , fe mi permetterà i’ 
honore di gloriarmi 
DiV.E. _ . 









* . * 

Napoli 26,Decembrc 1711. 

, Vmilìifs • Devotìfs.& Oblinoti fs.Serv- 

9 1 Nicola Scrino. 

— , « *■' ^ » -■ 
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* ARGOMENTO. 



N On vantò la tirannide fra lo 
fi nolo de 1 Ce fari il più crudele j 
il piu fuperbo ,ò*l piu lafiivo di Foca . 
Servi quefii in qualità di Soldato a 
Maurizio Imperatore ; ma da baffi , e 
vili natali . /allevato per opra delle ri- 
bellate legioni , con la depreffione del 
legitimo Auguflo al Soglio Latino, bar- 
ba rodi cofturm , e piu empio di fede y 
prefo Mauri zio, e fittone fi empio, vol- 
le qual Nume in Terra ejfer adorato 
dal Mondo : e violando le piu nobili 
Matrone , f nervato da Venere , quan- 
do piug li faceva di bifogno dìfarfi co- 
no fiere per un Marte , eccito contro se 
(leffo le piu, remote Nationi , le quali de - 
va fi andò le Romane Provincie nece - • 
fitarono li Capitani Ce farei per non 
. ■ A4 ve-. 
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veder lacerato V Impero a sbranar il 
Tiranno. Approjfimatofi pertanto alle 
mura di Bi firn zio l' e [ere ito d* Africa > 
fuquefio Mì (irò fleleratijjìmo eftinto* 
per mano d*Eraclio y che per haver fa~ 
parificata si degna Vittima , ottenne 
il facro Alloro in mercede . Que/i* Ifio- 
ria viene favoleggiata come fi vede 
Mfmtreccio dell * Opera . 
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M UT AZ I ONI 

DI SCENE., - 

• » * 1 * ' - - 

NELL' ATTO È 1 

4 ì,. ' t » 

Piazza diCoItantìnopolì con Carro tiion* 
falc . 

Appartamenti di Teodofia . 

Tempio con Regia in Forma di Ciclo « , ; 
Campagna » 

* 4 4 ' 

... NELL- ATTO I E • 






Cortile * ' ' . ' ' .*• f ^ ... 

Bolero con Marc > è da un Iato un K antica, 
Torre. ' . ■ 

Bofco con antro <Ja un lato , Capanna dall* 
altro. . r' -, 

NBL L’ATTO 1 1 1* 1 . 

« C V , » . . •- U. J.O ^ . -W 

Camera • 

Giardino con Bagno . 

Carcere » 

fc Regia ► : ' ; V 

* 

frigtgniere, e Pittore dille Scene# 

Sig. Giufeppe Cappelli • 



r 

V 
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PERSONAGGI. 

lOC A, Tiranno. £ 

Il Sig. Domenico Tempejìi . 

ERACLIO , figlio di Eradione , Amante di 
Tcodofià - 

La Sig* Angela Campielli • 

MAC RlZlO , Imperatore , prigionierodi 
Foca. ■ , 

Il Sig ■ Gio.Francefco Cojlanai . 

TEODOSIA , Prinupetìà , difendente da 
Marcino Ccfarc , Amante d’ Eradio , nu- 
trita in luogo ritirato della Corte. 

La, Sig . Elena Chiocciola , Virtuofa di 
S. M. Cat . 

ONORI A , figlia di Maurizio Imperatore •. 

La Sig . Anna Martelli . 

CLEOMENE, Principe-delia Perda, fiotto 
nome di Oronte . 

Il Sig . Pietro M aironi • 

BEL1NDA , Serva di Teodofìa . 

La Sig- Santa Marcherai . 

RULLO , Si rvo di Foca . 

Il Sig. Gioacchino Corrado • 



Jrfufica del Sig, Gufeppe de Botti! • 




V. 





% 



i 



ATTO 



atto primo- 

SCENA PRIMA. 

Piazza Ji Coltantinopoli . 

T 'oca Jopra Carro Trionfai? , circondato dalle 
Romane Regioni , e Maurizio Imperatore 
incatenato . 



1 



Toc. C Pento è già di Maurizio il fallo akCiQ. j 
^ E del mio brando ìu vitto < . 

Pur foggiacque al rigore : 

Egli opprobno de Reggi 
Del mio valor i gran ponenti addita $ 

Altro dunque non iella » 

Ch’anche del fato à feorno 
S’ ergan Trofei di Gloria 
Di Foca il Grande -, all’immortal Vittoria.* 

Mau. Foca non vinfe 

F oc. Taci , 

Che già da me l’orgoglio tuo s’ettinJé . 
Sparga ornai nembi d’alloii 
Sul mio Cria l’orbe (iellato. 

E ’i mio nome il Tcbro adori- y 
- ' Se d* un mofèro hò trionfato . 

M au. S s hò tra catene U piede * 

Però libera hò l’alma ,* e cieca forte 
Non ferba autorità fui cuor del forte . • , 

F oc. Pur fa ceppi l i (fretto 

Dimoftri quel iìiror , eh’ annidi in petto «. 
yi<iu Còsi d' un Regio Cuore 
Son gli accenti , c le voci . 

Pt. Del ferreo labirinto 



i 
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a . .ATTO 
Di quei ricolti acciari 
Si prigioni l’ indegno : 

E poi al fuol profilato 
Di Augutto cnon fante 
Fornii con le fuc terga arco alle piante 

S C E N A - II. 

Erri elio inerite nato ccn molti altri Prigionieri > 
Citamene > Rullo , e detti . 

C/ir. TJ Cco l’ eccello Aiigufto 
R uli. fzà Sun di coftoro è Donna » 

Coltili mi fembra al cerco * 

I Ir Che miro ò Nunn 
Sogno » ò fon detto * 

O di crudo dellin calo fune-fio . 

Ma u. Dai voler o* un empio fato 

Son già vinco > e debbeliato» 

Ma non già dal tuo valor. 

Han preferito inique Stelle * 

Che d’un Cuor empio i e rubbeJie 
lo foggiacela al fier rigor • 
ter. Piega lupei bo à quello piè Sovrano 
L’ orgogliofa Cervice 
&• (O Monarca Infelice J 
Mac/^ Piego ii collo al dettino > 

Ma d’un fellone infido , 

Nulla paventa il temerario ardire . 

Cala Poca dal Carte. 

Or. Oh troppo infialo orgoglio » 

ito fOh d’ dsecrando eccelso empio* delire } 

K u i ( Cpito coftui è donna » 

13el cambio in vero ha fitto 
Per le brache 6. può lafciar la gonnaJ 
F oc D’un Celare imperante al fa&Q afpotto 
Tanto prefumì infama/ 

Olà tolto sVfponga i , ■ 



y 



P‘ R I M o : 



De le Belve rapaci 

.A le zanne voraci : e'I Mondo ammiri» 
Coni’ io fappia punir i cuoi deliri » 
ÈnAìi barbaro volere * 

O/Giuiio decreta 
E’.C E lafcerò ♦ che mora *. 

Lacerato da fiere 

Un si prode Campione ) j 
Ah nò nò iudietro ò Turbe > 

£ tù molilo crudel , s'hai di /àngue 
L* Anima litibonda > in me converti 



S 



La ipada tua vendi carnee , ferba 
Quei grande Eroe si forte , 

Ciré baila à debbcilar anche la morte • 

Or. Che temei ario ardire . 

Quii Se fia Dama colici troppo è sfacciata J • •* 
mau. Ferma invitto Guerriero > à me ibi /pecca 
JEfser feopo di sdegno > e di vaidetta . i 
por- fi chi fei tù » che fòrfennato , e infoia > : 

Per dar vita ad altrui perdi te ttcùo .. . 

Er Frale fue/b aggi , e i’ armi 
Vinto, cadei tri militar contraili 
Son nemico di Foca > e tanto baila * 

F oc. E chi già mai ititele > 

Favellar più fupei bo 1 olàmiei Fidi 
Tra le fauci de’ Mofhi 

Anche fpin cortei L’ Anima indegna * . . 

Er- ( Ohimè ) - 

Or. Pena condona. , , . 

F oc. Es'han p ari la colpa > 
io vò > die ùa morte * ' , 

H abbia pari la pena egual la forte 
J(u/. Sappi Signor ch’P» lènto 
fifser Donna colle i » e fe non erro * • 

Intendo, ancor , che fia ; 

Dei gii vinco Maurizio unica Prole . 

F<v. Perciò negli occhi ftà bipartito il Sole 
Er. (Mi linfe i la frode f J 

Or fChe jwtefi . j .. , 

- fitte. . 




4 ATTO 

Mau. (Che rtravaganzc . ) 

F oc. Nel feti d 'orrida Tori e» | 

Ch’ha per baie gii abbifii _ * 

Scia fepoico Maurizio» e di cortei Maurìti #• . 

Si fquarcin le catene > eucro la Reggia » 

H. bbia albergo leale > 

Impara ò bella ili tanto ? ( 

Coi i ilo in bocca 5 à dar lepolcro al pianto . 

Porto in fuio un certo Core , 

Che ben Ipeiso cangia Amore > 

E li piace ogni beltà . 

• E’ d-fio di feemoj e rtolto 
Sofpirar per un fol volto » 

S’ ci piacere ogn’ un lo dà . 

Parti con C/tomtni, 

Rai -Mia lempre CollendilTima Signora 

: -Se non vi farà d’incommodo 
Di ritirarvi è l*hora . 

tir Non m f a ni p inganno > 

H cosi /pei o ancora > 

Che dai ò pace al duol, tregua all’affanno . 

Sento un pender , che dice 
Si , che farai felice > 

Sai ai felice sì 
Rifponde il Core . 

Ah fe dicefse il vero 
il Core , e il pernierò 
Fai in godervi un di ; 

La forte > e Amore . l . ; . ; 

SCEN A 

V * - i 

Appartamenti di 

»• - +r • 

T eeàejta con ferri all* mano , e Eeìinda , 
c te la trattiene • 



S E P Idol m*o * 

Da me fpario » 



E 



•jm 









PRIMO: *> 

E cruda Ibi te 

Li die" già morte 1 t 

Lafcìami di 8 io vò morir * 

B#/. Beila Signora mia» -- 
Che pazza frenc-fia . 

Del caro amante vm' 

„ : ■ ; ’ J^orchre vagante 4 -- 
Del duolo io Ièna 
In un baleno o.*?, •• . \ • ' . 

, . _ R à glìElìfi rio vò lèguir 1 
Bt. E’ torli morto il Mondo >. 

O farli un folo Eradio ; . . 

Puoi enervi marito y . . 

Sodatemi Signora : 

Non fi vive col pan d’uà forno fola» 

Da ogni pan fi toglie rappetico ’ 

E cento volte > e pui ■ . • i ; 

Intefi dire ancora » . ■ i . ••> {. i 

Che per le Donne » ogn? Uom vai un perii; 

* to % S’ é morta 9 con Eiadio ogni mia iperac »> 
Che più /perar pois* to , , . 

Bt. E non puoi elser forfi . . / 

Che viva Eraclio ancora * 

Non hai certa novella >. , , . 4 , 

Ch’ egli morto già fia ; . ^ , 

Dunque Signora mia m * . 

Date tregua al fiume* . . » - 

Che fe tuadio è pur morto 
Non mancherà y chi dai - vi alcun conibrtov 
Nò > sù) l’ali d’ un fofpu* . • . 

1 ’ LMdoi mio 9 . io vò feguir ; ' . 

Bt. Di nuovo aile Imanie* ? '‘V.’v • 

Ferma. .. ^ 

T»>. Laiciimi ch’io uà morir 



• r %•' *■ 

Hi . : 

r 

' ■ } r 

v*v\ 



lì ::: V: 

<•». . .• »»■ Vt ■ 

; * 1 i> O 

« *. • - .. ■* 

SC&r 
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« ATTO 

... i 

SCENA IV. 

. ... - ... 

Cleomene > e detti %' ; ** **• • 1 

, JgsV?*-: . ■* , • .’} J 

QU. Iiy Erma 1* irata defha 

1 Bella Teosofia in van furore>e sdegno j 
frappandoli il fitto dalli mani . 
Tenta frenar quel feno 
Chi è de ih ah d’Amor bei-figlio» e fegno « 

B/. Oh che iti benedetto. rj - 

T«- Se m’involi quel ferro , 

Mille vie da morire , havrò pur pronte. 

C/e. Da tuoi bei lumi , 

Tergi con man di neve 

tc reliquie del duolo -, * * 

E anelli muore per te porgi confu ola . * 

Tù cerchi di morire » 

E fai- morir ogn’ bora 
Un alma , che c’ adora * 

E vive fol per tè . 

Oh barbaro defke 1 

Nudrir sdegno , e furore » 

E nou fentire Amore , < 

D’ un Cuor eh’ é tutto fè. 

Me Ecco leilo un’ Amante » 

Che pai mi ua Gam mede- » afsai galante J ■ 
T^.Oi onte indarno tenti . _ *> 

g E’alra Rocca efpugnar » di mia coftanxa i 
*• ( Troppa mala creania ) ■ ■ * 

•* Sempre dunque opinata * 

Al fuo fèdel Oronce ■» ** 

Corrifbonder vorrai, con sdegno » ed once f 
Svellerei qutfk luci ♦ * • * 

Se ufcir da lm pOtefse > 

Men » che innocente un guardo 1 
v/. (Finger m’ è d’uopp ) 

Foca il Sovrano Auguftoj 

Che $ guanto il Sol vede r. 

•* ■ j JRcg- 



_ . 



«i- 



P R \i Ivi o ; 

Regge Io Scettro , à tua beltà s’inchina » 

E più (lima un fol fil del tuo crin biondo , 

Che l'Impero di Roma , anzi dd Mondo . 

B< di-ft’ è miglior a /sai , 

Così ufcirem da guai , 

Non dir dunque di nò. 

T/o. Purché al cenere illuftre* 

Del bel Idolo mio ferbi la fede . 

Non curo Scettri » e non apprezzo Imperi 5 « 
C/e. Perche d'auree corone , 

La tua chioma rifplenda > i. 

Il Ré de Reggi , 

Sofpirofo ti brama . 

T/o (Tender , che mi configli v 

Animo •» che rifolvi 
{ Peivifvenar > chi la mia vita ancife , 

D’uopo è finger amori; Alto Guerriero 
Al gran Cefare e/poni , 

Che iJ fuo Reggio valore i 
Che I’ (Jniverfo ha vinto , 

M’ iia incatenato il Core . 

C/. Ver la Reggia faftofo 
Drizzo veloci i palli , 

Vieni e ’I volto feretro 

Ad un amante ogni tardanza è pena > partii 
'Jet. Vanne Beiinda al campo , 

Cerca d‘ Eraclio mio . 

Bei Ubbedirò Signora , 

E faprò fecondare il tuo defio . . • 

T te. Eolie fei , fe penfi , ò /peri , 

. • Che in nn fc« dal duol afflitto , 

Entrai- pofsj un nuovo Amor . 

Sù Coraggio ò miei penficri ■> 

Già convien , che fia trafitto \ 

Da mia mauo un Traditore . 

Bei. Povera Signorina 
• Pianger mi fèria ièra , e mattina . 



SCE* 



v ATT O 

SCENA V. 
Rullo j e dettai 



TJ Di Rullo j cfte t’ ama 
JC# Lo (pattinante amor mandi in Berlina ; 
*//. Che vvoi pie funtuofo . 

Rui Io voglio cfserti Spofo. 

B-V. D’ una Dama mia pari s - - 
Con tanta sfacciatagine 
Vieni à fcandalizzar la ferietà 
Deh piano in carità j 
Che I\«llo tue gentile 
H’ tutto o/sequio al ftiso Feminile , 

B :l. Non voglio amanti > 

Che fìan B irbanti » » 

Li voglio iodi 3 
Che in belli modi 
Mi Zappino innamorai- , 

Dunque và via 
£ tal pazzia j 
Che à me non piace 3 
Anzi diipiace > 

Ben tofto fatti pafsar * 

I(ul. Ed hai si crudo iicore 
Monna Beiinda cara j 
Cli un GennThuom mio pari 
Non fi muove à pietà , fe per te mor-e i 
BtJ. Che pofsa innamorarmi in tè non veggio 
Ruf. Il bi io da Cavallier . 

£tl Foi fi di Seggio, 

Ruh £ chi noi sa . 

B >1 Ah ah ah rider mi fai . 

Rul. Tu lidi j ed il mio ) T7 ., 

Io rido > che il tuo ) 
a E si leggiadro , e bello . 

K*/. 
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PRIMO; 3 

Rpf-l a . Che fi alme innamorai* 

b*/-)' 2 ' ^ heta i falli ferirai*, * 
a %, Il guardo 5 il vezzo , j 1 ufo , 

Il carni nar sì fuelio. 

R". Eccolo quello , è quello tamlna* 
%i M^lo Non fi può far. . > 

S C E N A VI. ! ■' 

Tempio con Regia in forma di Cielo ] 1 



Eraclio in h abito di Do?p 2 a • 

E Ntro mentite fpoglie , 

Stringer la libertà m’è cruda pena : -, 
ivi à che fi vieti al guardo , , 

Vagheggiar dei mio bene 
1 due Soli ridenti 

Son d’un accefso innammorato Core , 

Troppo fieri tormenti . 

Ùi ftringei mi nel fieno , 

Mi fa fperare Amor . «, 

11 bel » eh* adoro . 

Se in lontananza hor peno i 
Spero , che un giorno ilCor 
Havrà nfioio . 

Ma d’ in lolita luce 

Folgoreggian d intorno i tetti d’oro T 

Che miro 6 Stelle ,• Ecco quei Sol } eh’ adoro,' 

E come in quella Reggia 

Muove il piè , gira i palli f 

E chi. è il Guerrier eh’ hà /eco ? * 

Osserverò non villo > 

Vede piu d’Argo Amor> benché fià cieco,' 






{ 



\ 

V 
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Teodojia , Citimene , è Eraclio in difparte i 

C/t T? Cco del Greco Giove 

fi li fimulato Olimpo; hor qui dell’arte 
Eretta ad umiliante 
Le meraviglie ofserva 
Qui del Sovrano Augufto 
Vedrai la Macftà fra lampi involta , 

A te fol fia toncelso 
Hoggi col ciglio altero , 

Regger del Mondo 5 e d’ogni cor l’Impero 1 
(Cosi finger conviene ) 
jEr (Ah tradito mio core , e che più fpero .) 

Tto. Già qual farfalla amante > hor del Gran Fo- 
A1 regai lume io corro . (ca. 

jEro. (Mentitrice Sirena) 

T# . (Ma Io sà bene amor ^ quanto 1’ abbono . ) 
Br. Qual non vitto fulgore le luci abbaglia . 

T te- Qnai portenti rimiro ' 

C/. Vagheggiar hor dovrai un fido Empirò ; 

SCENA Vili. 

5* apre il Cielo , ove in habito di Giove (opra 
lucida nubb? companfce Foca . 

J Foca ^Teodojia , Cleomene , ed Eraclio 
in àifparte . 

1f^\ All’alto Soglio ? ove dò legge al Fato 
JL/ Ecco 5 che à voi ritorno . 

Scendendo dalla machìyia per 
incontrare Teodojia . 

E*. (Oh di iuperbo Cor patti deliri » 

IWt C hi vvol lieto gioir » Foca iol mi ri) 2 Tré; 

Beli’ 



Digitized by Gpo 



primo; xi 
Bell’Idolo adorato volgi pur il filo ciglio àjnc 
Et. (Ah mio Cor tu lei morto ) (più grato. 
C/*.lfIo naufrago in tempefte » egli è nel porco, j 
Tto. Abbagliata la mente a tanto lume , 

Adoro i cenni tuoi mio Rè > mìo Nume v 
Er. (E 5 I foffrirò tacendo . ) 

|W» Dona ò bella al mio labro 
Di tua bocca il Cinabro . 

ivi elitre Foca và per btteiar TeodoRai 
C U. (Oh defio ? che m’ uccide. ) 

Er. Ferma ò eccello Monarca ; ah non fia viro 
Ch’inalzi al trono Auguro 
, Donna di Greco {angue » 

Che le ti finge Amoie > S 

Come hà d’hiena il volto , hd infido il Cor«; 
C/e. (Si ravviva la fpeme . ) 

Teo .( Qual lantalhia,qual larva il cor m’ ingombra* 
E’un fogno , ò un ombra . ) 

Er. Io laiò tua ftl brami 
Io eh’à Maurizio Ivcnturata Prole , 

C/t. (Ah mentitrice ) 

E'. Sin da infiniti iulìri » 

Per gl’ Atavi Imperanti 9 
Vanto fafei di Scettro » e di Corone ” 

Io farò tua Signora . 

Io c *hò l’Immago tua fcolpita ai Core ; 
jLfo. (O Cidi » ò forte . ' 

Quelli è Eraclio il mio bene ,) 

Tfc. Piena ó beila i fiugulii * . 

Jec. Gran Domato: dell’ uuiverfo , Io ceda 
AI merco di cbftei: fc nel bel vifo ” 

Porta fi Soi con 1’ Aur ora 

oPril 1 ^ foglio » e del tuo letto ancora ; 
C/r. (Moito Iperai mi lice . ) * ..a,, 

r*. Cellino le querele 

_ gl ^ u , à < i Ucfto feno io voglio . 
e/t. (Ohimè . ) - 

T#o. (Crudo deftin ) , » - 

* f « Ngn ammeKva.Cgropagni ; Ain9fe ? e Soglfoi 
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ATTO 

Sperate • 

di gioire 

Io fpeio - . \ 

Che iti feti v 1 accoglierò l 

Se la beiti , eh’ -adoro • 

Al fen mi ftringerò , 

Tu Tei T Idolo mio a T todofia.' . 

Tu fei il mio Teforo Far. a Frac /io. 

\ • - 

T è fempre adorerò Traci. foac.fr A /ore, 



CENA IX. 

t 1 »* 4 • 

Campagna . 

Onori a dei lìuomo Cotto nome di Linda * • 

O Noria 

Che più'pianger tù devi > 

Pel Geuicoi la morte > 

O del trad ito Core 
Lo fpietaco dolore * 

Clecmuie infedele > 

Cosi di chi tt adora 9 
Schemi fei empio ia fède,- J , 

Oh troppo cruda forte 
O dà tregua ai mio duolo"* ò dammi morte. 

. . ~ S Q £ N A X. 

frullo con Soldati , che và per i\ Campo racco* 
glicndo le faglie d> Nemici fconjìtti , 

-> ■; ■*. e detta*! " 



R uh A Uefto poco di tempo» 

Ch’ho robbato alla Corte » 



Spen- 
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Spender lo voglio à procacciai- uel Campo * 

Ma fiam fra noi fedeli . 

O» (Ohimè dove ne fqggo 
Dove m’afcondo ò Cidi . 

Si cela dietro à' un tronco* 

R«4 Ciafcun quel , che ritrova 
Non lo taccia al Compagno ? 

Sia comun la fatica , ed il guadagno. 1 
Chi vuol viver hoggi giorno , 

Deve /èmpie andar intorno » 

E rubbar , à chi fi può . 

Chi non rubba à quefto s e à quello jì ; " 
Dalle fpalle anche il mantello » 

Non potrà mai viver nò . 

Ma dietro di quel tronco. 

Veggo in aguato un Intorno. 

Cui cien di voi più cuor, li vadi addo/so 
(Che far tai bizzarrie, certo non po/soj 
0/7. Soccorfo ò Numi. 

Vanno due faldati per Uscire Onoriti 
Rul. Non fe li facci oltraggio , 

Ligatclo pian piano, 

Ch*à mè par, che egli fia fcudiero , ò paggio; 
O/t. In che v’offefi oh Dio 
Che non fia grato à voi Io fcampo mio. 

R ul. Cercatei da per tutto , 

Che forfi haurà qualche fecreto in (acca ; 

Uno de faldati f a fegno à Rullo } che 
non vi è niente in faceti, 

0/7. Oh Del quarfieio incontro. 

Rul. Già non v’è nulla affatto 
Hà bella la figura. 

Sù via si bella preda 
A Cefare fi porti, 

Ch’è un vivo avanzo de nemici morti * 

On. Affli voi troppo tiranni 

Date tregua a miei affanni 
O pur fatemi riverir. 

a 
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<4 A T T O.' 

Il mio cuor non è sì folte* 

Che di sì fpietata forte 
Il rigor polsa {offrir . 

S C E N A XI. 

Rullo , e Beìinda • 

» 

$tl. P On quali franca, e invano 

OAl campo intorno hò raggirato i paffi» 
Se non vi ritrovai? che morti» e falli I 
, £ d’ Eraclio non v’è novella alcuna. 

ò 'accorge di Rullo * 

R«/. O* mia fomma fortunal 
‘ Certo quello è un teforo 
•. ‘ f Rullo ritrova frale /foglie nemiche 
tm 'i una collana . 

Una collana d’oro! 

Un orologio alsai galante, e bello. 

Sforo uno orologio. 

,Una borra» un’anello ! . „ 

Borza t e Anello • 

O Rullo fortunato . 

Sei folo,nè t’hà villo alcun foldato 
Bel. Ma Belinda t*hà villo. 

(E farà per mè forfè un tale acquino/ 

Bui. Che farò metto in lacca 
E l’Anello, e la Borra 
Mà si vago Orologio, e la Collana 
A quella gentil villa, 

* Serviran d’ornamento» , 

In prova del mio bellico ornamento. 

*#/. (Finger bifogna Amore» 

E con verri allettarlo./ 

O le Beiinda 

Miy^efecosi- , S ifìnnti 

U/A iSobil Signore * * - ■ Ì)> 

■li 
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PRIMO. ts. 

Di grafia mi perdoni, hò pr efò abbaglio » 

A quel taglio gentil i quel guerriero 
Garbo di vie.:, io ti credea . . . . 

Puf. Ruggiero . ' 

B<1. Più: Foca il vincitore, 

E’noftro Imperadorc. 

pul. Anzi aisai più, rafsembio amor nel voItOf 
E Marte ailor, che fon ne PAi mi avvolto 1 . 

Ma tù come Bellina in quello campo? 

Bri Io che d'amore avvampo. 

Vado trovando in qualche aprico loco 
Refrigerio, ò rifìoio al chiù fo foco. 

E tù caro mio Rullo, 

Dove folo ten vai? 

P»i (Caro mio Rullo , 

Certo farà mutata.) 

Bella nren vado in traccia 
Di qualche olfil campione, 

Per pofeia disfidai lo, 
fcd ammazzarlo in (ingoiar tenzone.' 

B*/. Vanne à sì degna impresi ~ 

Trattenerti non voglio: 
pul. Or qui fi fld l’imbroglio: 

P .itile più non pofso, 

Cile trinando il cuo volto, delicato 
Son 1 imaflo incantata, in carne, e in elsa 
B f Ma caro Signor imo , 

C .e «leggio far per tè? 

Re «i. Lo só ben io. 

B /. Non tacerlo se’l fai. 

Che farò quel che vuoi? 

R»? Non lo farai: 

B<7. Se non ti fai /piegare 4 

Cor del mio coi di mè non ti fagliare. 
pu/.(Coi del mio Corel fon ito) 

Bri Ben mio dimmi cos’hai? 

Pul. Sono feedito. ^ 

B /. Chiaro favella, il core tuo, che hrà&a?* 

IdolQ del mio pctto^imajcbi t'anìri, 1 • 

fi m 
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1 6 t ATTO. 

Bel. _ Tù mi burli, un Uom tu fei: 

E farei la bella matta , 

Se credeffi, che tu havelfi 
Un cantili d’amor per me. 

Mi conofco tutta tutta: 

Sono brutta» fon malfatta» 

Senza grazia, e lenza brio: 

*' Non fon io degna di tè. ( n e, 

Qui. Sì un Uom fon io/ma fono un Uom da be- 
E fon pei fona ricca in cala mia» 

Onde chi mi defia»e pei fpofo mi prende > 

E notte, e giorno mi vedrà in facende . 
bel. Signore, mi confondo 

Della bontà, ch’ella hà per mè. 

R «4 Lafciamo 

Le cerimonie, e tu per tu parliamo. 

5/4 Ubbedirò. > 

Rt*l. Va ben . Per quelli occhietti 
Ladroncelli, e furbetti ardoi e languifco. , 
Bel. (Quella collana non mi fpiacel 
R«/. E tu 

Che dici anima mia? 

B/4Non ti capifco. 

Ruf. Più qhiaro parlerò. Quella catena .... 

Btl. (Cosi l’intenderò ') 

Rul. Somiglia quelle 
Che mi legano il cor. 

Bel. (Non fi rifolve.) 

Pai. E fol da tè qualche foccorfo attendo . 

Bel. Se meglio non ti lpieghi,io non t'intendo 1 
R»4 Ma, che ci vuole? 

15/4 Fra noi s’ufan piu fatti, e men parole! 



Rul. Come ? 

Bei. Sei un Signor 
Rul. Taci Beiinda 
Che incognito qui fono.. 
B/4 E porti in villa 
Quella catena d’oro'? 

R ut. Ti piacerebbe ? 

**-• - • • - 




B/4 
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PRIMO. 'tr 

Bfl. Oh non parlo per quello. ... E’ però vero. 
Rb/. fyà male) 

Btì. E 'però ver, che s’io favelli 
Allor farei tua ferva, anzi tua /chiava* 

T(nf. Che li può /ài ? patùnza. 

Bel. (Hi fe la cara,? 

J{b/. Prendi. 11 - 

Bit. Nò . 

/?»/. E sì 

Bit. Troppo incivil farei. 

Grazie , . 

t^ut. /Tanto civii non la vorrei ) 

Bi/.(Vhò colto afte/ ; ■ • ' 1 T 

R»/. Credi ch’io t’amo adefso? k .1 
Bit. Comincio à perfuadermi ' * 

t(ut. E farai mia? 1* 

Btt. (Và in malorajor tua fon io. 

R vi Tu fei il mio piacer. 4 ’ '? 

B//. TÙ J’amor mio 

a x. Alma, core, gioia, vita» » ' * 

Cara dolce» e fàporita ? : 

Per tè lènto un ivenimento 
Che d’amor languir mi fa. , . 
fc’i voiance Nume infante» 

Nel fembiante tuo galante » 

Fà godere al fe no amante 
Lieto amore', e fedeltà . . ' 

Rullo là rendendo Vifieffo ver/» perverfo 
. 1 JÙVi/leJJ'e cordt». <- 



Pine dell’Amo Primo . 
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ATTO Mi 

SCENA PRIMA. 






Cortile. 

’ i • * 

Foca , f*? Or onte • 
jÉJM.*.. -ri :.■• . - 

E Sponi ò fido Oronte 

Ciò che fa ftar in foifi il tuo penderò , 
Nulla tacermi » e penfa * 

C.',e d’uno Augnilo Amante , 

» Inlèabil è ’1 dclìr il Cor vagante . 

Or. Dubbio pender’ ogn’ ora Eroe Invitto 
Involve la mia mence 
Chi d’Ono- ia le veci 
Solìiene in quella Reggia 
Ih ole non mi raisembra 
Del già vinto Maurizio . 

Toc. Di ciò nulla mi cale * 

. Mentre del fuo bel vi (o « 

[ Mi piace il vezzo, il riio 

Quello m.’è Ibi ballante , e d’altro il core 
Non vvol ch’elca d’amore . 

SCENA ir. 

Rullo , Onorici , e detti • 

•» - - - * 

S ite collui , che vedi » 

Afsalfinato avanzo 

» Non sò r f c di Cavalli , ò pur di Fanti 
Nell’inimico Campo 
Vinto calcò della mia fpada al lampo . . 

Ow Cidi j che mirg i s'^ud, di Cltcmtnt. 

. Oro . 
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SECONDO. 19 
Or». Oim è che veggio 5 Onoria à mè rafsemfcua.' 
fot Delle fconfitte fthiere , 

Sci tù mifero avanzo . 

Gnor. Tale fon io > ma la tiranna forte . 

Non vinfe il cor , ch’è generofo j e forte , 

Fot' La tua Pania . 

0 ».fOi m’è d’uopo il mentirjln Pelila io nacqui 
G'»n. ( Che odo ì X 
Fot. I tuoi natali 

O no». Mi fan del Per fo Scettro unico erede l 
Oront Eccello .... 

Gnor. Non* già defio di preda j 
Nè dimoio di gloria* 

Nè privato tnterefsc » 4 

Mi re ter tuo nemico . • , * ^ 

-Fot. Mà qual riguardo^ adlmque 

A pugnar contro mè ti porta in campò ? 

O Invitto Eroe . . . . ■ . » 

or.or- D-fio cfKn alma infida " ■ 

Mi rende il piè vagante . x , 

R«/. O gran boncà d’un Cavaner Errante . 

F*c. Sia più chiaro il tuo dire ^ 

Gmn:. Eoifi mentire ..v. ' * 

Gnor. Non sò mentir nò no 

S’ ho fido il Cor in feno . 

Infido tradicor ad Qrontt 4 

Un giorno poi diro 
Dov’è quel rio veleno » 

Che uccide quello. Cor . 

Fce. I fuoi ofeuri accenti parte* 

Kendon dubia foa fèrie 1 r 

Olà. 

/?»/. Sue fon qua . 

k. Fot K Vdgil di coiiui ogn’opra opeiya . ' _ 

Nè mai : fuor de la Kcggia il piè difciolga* 
Rft/. La fervilo Signore . 

S’ à far la fentineUa hò gran valore ; 

F or. Oronte . 

O ront. Mio Rè . * -• - - ' 

B l 



7 

t 

a 



a. 



.:v<l 

i , « 



Digitized by Google 



.io - , A T T. O > 

Fof. D’Ono. ia il bello . . ,jp 
Orcnt. Chi vel contende > ò Sire . 
foc. E di Teodofìa il volto 
Orcnt. ( O duci, j 
toc. il Cor m’han tolto 
Penfa farmi contento . 

O/0/7/ . Ne fofpùo il momento 
ifr^ n A u Sulìo , che more » 
ciponi à tal beltà l’ immenfò ardore . 

Amo O noria > e ia fofpiro . 

4 E TeoJo/ìa adoro ancor . 

Or on r. Per Teodo/ìa ogn’ or deliro , 

Ed Onorià abborre il Cor . 

Ft>r. Mai farò contento a pieno 
S’ ambe due non ftiingerò ►. 
Orontf Sarà lieto il Còr nel feno > 

Se Teodo/ìa abbraccer ò « 

SCENA Ut, 

i 

^ «. .. - Ttodojta t e Beiinda **_, ' 

Ttod. O E tu d'EracIio mìo 
_ *3 Novella à niè nou rechi » 

Come poffibil fia , 

Che non dilegui in piantò 
L‘ afflitta Anima mia ► 

* tl - Scufatemi Signora ». , 

Non lodo il volil o pianto » 

Pianger dè * chi non puole 
Cambiar ogn* bora Amante 
Mà voi , che già potete » 

Perche è perduto il primo , 

Ritrovai il fecondo > e furie il terzo * 

E doppo il terzo, il quatto > il quinto, e ’l 
Vi de ibi lieto il Cor , mà non già niello 
T»/ For/ì à tè non fembra 
Dovuto il pianto mio ! 

Pwngo iunio Un fepolcw . - ■ 



SECONDO. ** 

E in habico non fuo > nuro’il fuo volto , 

Bel. Un Coi e innamorato 
Sognar tempre fi fuol l’oggetto amato . » ' 

Teo. Ah che molto m 5 e noto 
Di quei begli occhi il lampo , v 

Bt/. Hor quella si ch e bella .* 

Egli s’otfi ifce in Spola , t 

E à voi fembra Marito ,* 

Dunque è meltier > che fia erniafiodico ^ - *• 

Teo* Tù vai fcherzando > , . ^ 

Col mio dolore > 

E qutfto Core , . ‘ 

VvolTolpirar . 

Io vò pafsando . i 

Da pena ,in pena» ' - r 

Elacateuk . , 

Non sò fpetttf ; 

5 C E N A IV. 

ii : ' r ' ’ : * • , - f 

Eraclio , e detti • . 

Era. TJ Cco l’ Infida .. ‘ ‘ , • * 

Tto. JJ, Ecco il mio bene v 

% OCicIU 

Perche farla si bella , . i 

o’ haver doyea nel fen almaiubefia . 

Ito Ah eh* io non erro % 

Quegli é d’Eraclio il vifo > 

Che in due brune pupille > ha il Sol djvifo \ 
Era. Immobile m’ofserva > 

Rammenta il fuo fallir » 1 

L’ A lma proterva . - , \ i 

Bei. Eà piu - l’Elperienza j 

Animo > sù che temi > 

Vedi s’è mafehio , o Donna . 

T eo (Dammi coraggio amori Condona ? ò bflla 
S’attenta né’ cuoi guai di i lumi affilio > 

Poiché ne i dolci giri » 

*4 W 



n * 



U A T Tf o : 

Del celeffe fembiante > al vivo cfprìmi 
L* imago 4i colui , che morto ancora 
L’ Animi mia 4- litro ai fepolcro adora . 
tra. (Sirena ingannaci ice^ io ben rammento > 
Che poc* anzi donarti , 

A Celare la fede » ond’ io ben credo > 

Che deH’ antico Amore » 

Né pur ombra di fè tu ferbi al Core . 
reo /tinti..:; 

Era. Che vò da l’urna 
Sgrida 1’ aima tradita . 

Tw. (Ah che certo egli « Eraclio} 

Eraclio mio » 

Placaci mio bel Sole . 

E r-i. Che vaneggi^ •> die parli » 

Che Eradio 5 tù deliri » 

Donzella io fono . - 4 

Bf/. Acqueta i tuoi 4sfìt'L 
Tv. Afcottnlmeno-. “* .... 

E?* Soffi ire noi vò ^ fà > che di Foca oblìi 
Colla fiamma •» anche il nome » 

T*o Odimi fot. 

Era. Taci, 

T/ 0 . Arrefta il pafso f - 
E /Velami chi fei , ò cnor di falso i 
Era , lo fin Amante , 

Mà Gdofia ì j' 

Già I* alma mia - • 

Tur bando va . 

4 Fido » e coftante 
Mi rende Amore » 

Mà quello fello » 

Gelo > ed ardore 
Piaghe » e Veleno 
Soffrir non sa . 

T e*. Fermati non. partii ah perch’ io mot a 
Amor di cieco , è fatto Ibi do ancora . 



SECONDO. xj 

S C E N A K : 

5 . - *.> . > 

Toté » T eodofia Eratìia > Beiinda » Foca 
incontrando Eraclio lo prende per 
la mano • - 

TL| Sce da tuoi bei lumCj , . 

L amabile /plendor » 

Gie mràinamora il Cor * ^ _ 

1/ anima accende . 

Sento j che mi' confumi 
-- Col guardo tuo vezzofò t, 

H placido 9 ò sdegno fo > 

« c • v > bello , e fpleiidei 
Era* r jglio e di no bri alma un giufto sdegno i 
Jo non permetterò 9 eh* altra bellezza > 

Ti ftnnga al feno . 

Ef r * Oh geloflà , che mi fa lieto appieno.; 

Tw. Deh Gran Celare invitto , 

10 ti dono à cortei . 
r**. Olà cefsin le gare t 

11 tuo cuore in van fi duole.- v 

Dell’Èrcole del Mondo 

L’Onfale farà Luna , 

E l’altra Jole „ 

*'£( Se già con tante vaghe 
Le fatiche èi divide» 

Non baftan milledavi à quefto Alcide * 
friggano ornai le doglie. Ove LEufino, 
Con fuoi flutti fpumanti i feLva immeo& 
l.’aJre fponde flagella > 

Nebil Caccia seppietta. 

Ivi mie vaghe Arciere « ' 

Bramo veder fe de voftr’occhi i filali 
Piu facciati de la man colpi mortali *' 

Pia fortunato- il Cor - *> 

Ertj Se mai l’iftefso amor 

B 5. Car** 
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*4 A -T -.In, ^ 

Cangiar dovrai . 

Più bella fedeltà 
Che in quello fen fi lli* 
£Ion coverai . , • v 

c : SCENA VI. 

• . 0- «.t 

C homtnty t Vota . 

tb 






C/t9. A K mio Sovrano Augu fto-i 
/ Il Del vacillante Inizio » , 

Accorri alia difefa , il vallo fcgittO' 

A favor di Maurizio 

Ai mi rubelle impugna > e lo precorre 

Colui) ch’é prigioniera» 

Fù da Rullo condotto- 
De l’incendio iiafcenje » 

Ellingucrò la vampa » 

Si trafigga l’indegno. # . 

C ito. Di meritato icempio , ó giufto Ideano . 
S*c. Pera Maurizio ancQi a » 
h perche amor rrfaccefe , 

De begli occhi d’Onona a lei celata > 

Vò ciie dd Geuitor retti la morte . 

Fà che i gueiriei ch’alia cuftodia intenti 
Scan di colui , con le voraci fiamme , 

Ardan la Torre , e ciò che fegue ad arce . 
Caio ad altri rai'sembri» 

E così l’empio incenerito, e fpento , 

Ciò, che avanza à Vu!caii> fi doni al venta. 
Q!ro . Tanto farò Signore , 

U far non dd pietà à un traditore . 

. Voglio ftiaggi) e crudeltà > 

Nè ufar già mai p»et»->. 

Mi d-tta il Core . 

Il ddià d’un infedtl »*, . t 

Provi fiero , e crude! ; 
li. mio rigore . . - 

■r * Vv. n 

a i li 
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SEC0 NOO. 

.. SCENA VII, 

a - ' V e - 

Ottona foia f 

Q Vantò azoico di tè Geomeoe infida- 
E pur collante iL core , 

'adorarti uo^ ce£sa , , 

. Già eh’ evinta ini bramì» 

Eccoci pure il petto » 

Svenami Traditore» c ‘ , 

Ma con efii parlo, oh Dia 
S’afcolcaii fólo i faftì ripianto tuie 

Tenti pur l'émpia forte ^ , 

Di da; mi anco» la morte . 

Ch’io non m’abbatterò , * • f 
Disprezzo il fio rigore, 
bd il mio fido amore -i 
Già mai non conferò,. 
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SCENA VIÙ 

Mitilo , » Bt/iadf m 



Blu. 



• JL‘ 

1 ^ 
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Q Uel sfacciato ragazzo , 

Con giav’ mipeitincnza ; 

^ Senza chiede; licenza , 
oe n e partito vw . 

& ■ * «fc», 

lauti impicci. m’han fatto, 
^/P^' ,ld3 / C01 ?/ (piccata forte . 

i-d 41a fin. bifogna dai fi pace . o * ? - 

«fc : Rtf/i 
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R»/. Ogni volta. ch’io penfo 
A quel volto vezzofo , a quelPimmenio 
Spirito di beltà 5 non hò nyofo. 

B#/ Quando '1 penfièr s’aggira 
Dì Rullo ali* Orologio , e boni intorno , 
Qjiafrper labbia l’alma mia fofpira . 

R« Bel inda è un buon boccone è ver mx coler 
Una collana d'oio . eh i vada il ietto » 

La dote fua mi pagherà ben pretto- . 

B>. Ma qui ftà Rullo : a te Belinda . 

fi 0 * ^ Cl^Il ì 

^tìla viene . E pu: bella» è pur galante J 
B# i O che ttoko fcmb tante l) 

R„. Belinda . . . • 

B *. Adagio . - _ 

R* . Buon i fai la ritroia ? 

8,. Ah. 

R«. Soffil i mio ben?; 

B# Lontano un pafso- . . *. " r . 

R«. O quelli è bella 1 efser tu dei m*a Ipola _ 

Br. Cosi vori - ci>' L ma .... iu» * '< 

R v Che . 

B .Povere donne t 
Fidatevi in coftoro . 

R u. Io mi difpero . 

Guardami * parla . 

B<. Eh tu non lei lineerò-, t ' 

R«. No»i pianger nò » Belimi* . 

B<-. ( Povero matto ! ) il gran dolci m’accora:* 

. B ». Dinne la eaufa . ' * 

B? E me la chiedi ancora f 
Mi dice ogn’un che tu rttt burli. 

R« Taci. 

B# Che tu moglie non vuoi . 

R« Sommale lingue . 

g f . Ma fol per paTsatempo ... ah fon pur cotta » 
£ tu quel foco fei» che tanto lcotta . 

Credi d me.» m’ha mnammorata , 

Qneiia. taglia delicata., 1 
o . - Q,ter~ 
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SECONDO. ±7 

Quella gamba ben difpolia .. . 

Bravo, biavo ; facto a polla 
Tu mi fembri pei- ballar I 
Veggo in te- quei brio che piace f • 
Sucilo il piè , i 'occhia vivace» 

E qpel volto bianco » e rofso « • 

Fermai fei ma». ch’io non polso 
Po. amor Pili re /pii ar . . 

R» Lodato il Ciel fono un beli’ Uomo. E’ vero? 
B* .. (Ed un bel pazzo ancor.) Ma che? un imprefa. 

Di qualche tua diletta? ah fon tradita * 

R« Non daraD geloffa., 

B< Vediamio . 

K». Vedi. 

B/..E cosTè T • . 

Un’orologio i. 

B Oh bella coli J 

R“- ( Aimè i ) non è però de* più galanti „ 

B' Che lavoro gene il ! 

«".( Mi yà tentando^ v 

B*. Bello affé . ( Nè mai dice al luo coniando. * 
•K.*. ( Lo vede » e non lo vede . ) 

B/^^yfiam l'inganno . ) 

Confervalo in memoria di colèi 
Che te ne fece il dono . Ingrato, addio .- ! 

R«. Ferma ... 

B?» Non vò loffi ir » che d’altra .Donna v 
Un regalo tu itimi - e v 
R« Io l’ho trovato 
Fra le fpoglie nemiche-. 

Br Infido, non ti credo » . 

E fevore amorofò » éd-iò non voglio' * 

Sei v ie di tiaftullo à un? infedele ^ 

Rw. Che fat ò ì 

Br. C Già l’afpetto . > > 

R«. A te Ib dono . 

Aurai più gelofìa ? • _ / , . . . N * , 

Br. Contenta io fono . , 

R«t Or dunque a preèipoio» '* _ 

' • ' j % 
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i8 ATTO 

11 noftro fpon fallalo fi concili mia „ '• 

Bt. ( Reità la bona ancora ,J 
Ro Che rifpondi Signora ? 

B -'. Bi fogna » che con pompa 
Si celebri il feftiuo .. 

R« Fai ò quanto richiede 
Il tuo amor » la tua fc 
bt- ( Che babbuino ì } 

Mio futuro marito . ; .<•’ 

De’ Mufici non folo » 

Ma piu de* Sonator ft> facci invito t .* 
Sù mio Rullo al ballo* al ballo t 
Goderemo fenza fallo 
Con piacer» con allegria 
Fra la gioia » ed armonia. 

D’ariette » e minuè . 

A Ila danza mia vezzofa : 

. Mi farai gradita fpofa , 

Frà giocondi » e vaghi filoni 
Di violette » e violoni » 

Di fagotti » ed oboe 1 
-*>'• Si mia vita 
R*. Si mia fpeme . 

*» Bel contento che farà * 

, Ora foli » ed ora infieme .. 

) . , Cantaremo 
RvJ *'* Baliaremo „ -, 

Nel feftin che fi fa ri. 

,'SCENAIX. 

• . / ili»." • 

Boico.con mare da un lato, > e dall’altro • 
latQ infanga Torre . / ;• 



Maurizio intaitnatOy » cufiodito dalli Gn ardii 
*fri dalla Torri » (y Oranti) ci# :■ /t 
/oprati ino • 



M au. 



O H Cieli 
Se di sì 






-w 1 
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SECONDO; 

Ne pur ove fip - o6a;piè.gii#A tó# J *. 

I anto fuol mi e nma/07 ( " i , t* 

Chiudete ò Dei, chiudete » • t 

or? Ott » Weetifc - 

AI ventilar de Zefiri /uaW *< -, . 4 

Fu perme/so a coftui , « 

Ddl* asconda /piaggia, , V, ' 

II paleggiar l’Arena , • . i 

Entro la lorre fia riposo , &iv>j ; r V 
Converta il. Tuo gioir in nuove penej 

Speroni le mie vendette » 

Se I ardenti fue Inette 
t mici prieghi il eie! dai i. ' 

Ma le a giufii prieghi mie»’, • 

Saran foi d’il Cielo , e i Dei ! 

Fiu fperar non sò pietà . 

©«. Ite A Littori , , JSàSSSfig* W *: 
Tra. volumi di fiamme , tJC1 ’ 

Opri cjafcun intento , . . w 

» lìff? 0 i 3 . fiocca ifofsa , 

1 j^o^Hcenerito , e /pento.; 

Ijer dai gio/e a quefto core 
Mi convien, ch’io fa crude!. 

Chi goder, vuole in Amore », 

Non fi preggi e/ser ièdel,. 

*; $ cena x. 



\r U 



"% * 



<■ - -- — - - — < w * 

uZ r /' u ; **«.*». 

l-J Aimè je fiamme ancora . r ; 

Dit™ÌAw Sif; *■* : ■ 

Forfi MaitfKio Zdlo , < . } 

AiOviga hoggr.nel^oBdó** ** »•'.-» ’ì 
•'* Che. 
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<A T T O 

Ow d’ognidOok) il Pondo . 

Agl*omcii miei s’adatta »• ma » Dio 
Ecco globi di fiamme > 

Che miuaccian i’occafo.* al viyer mio. 

» uermche, hò quelle fronde , 
v Mi piecipito nelì’oude > ■ 1 

E mtu‘ cono in feno al mar . 

Poito all 'acque il mio tormento*. 

-* E’1 dolor * che in petto- io fenco- 

Va tri Scogli d naufragar - 

fflci'N’A XI. 

a 

Eofco con Antro da un lato > Capannai 
da uà’ alno alla bocca della quale 

. . Onorio-» 



€W./ r ’'» Inta di rozie /poglie ». 

Al Vmcitor faperbo ♦ 

Ed ai nemico amante» ecco mi celo » 

Ma pur hò preda il cor d'ardore > e gelo » 
Ma di voci* e latrati > in Tuono orrendo 
Odo il bolco luonar ohimè che miro ì 



S CENA XII. 

- • * * 1 

Toc* circondato d.t Jlùofa di Cacciatori fègu end 
do con i’aJÌOr atta inano nn& tetrrijoil 
Orfane Rulla» - . 



f*c ÉT> Adde la cruda belva, 

V-* Trofèo del mio valore» 

Ma veggio in quella le Iva* 

Chi con, forza magg iore 
Trionfa del mio .core.. / 

E chi fd tu * che ne brillanti 

Porti d*am ot la te. - 1 ' r * \ 

fui. 
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SECONDA. 5i 

pul- Ogni volto li piace. - ' 

O ne. S’egli mi raffiguri* oh Dei fon morta . * 
f 0 c Non è capace un bolco» 

Di goder tanca luce , # • 

Sovra nono di gemme > io vò che il mondo 
La tua beltade ado. i. prttukndelapit la mano 
Pjtl O (ingoial i onori . ^ 

Q«. Di romite forefte » • 

Cittadina fe.vageìa, Io non fon degna 
Di si fovrano honore. 

To'-. Un cenilo nno può /allenarti al’etra. , v 
Mà ecco un altra n . be» So/ cura il ov* 

Che ofcui a a Ftbo i rai. - 
Pul- E tenuta ò Signore. 
fW. Colici, che dei nno core 

E’ia parte miglior, torto li falvi» . .. * , 

E feortata alla Regia 
Vegga la Partorelia, 

Che i’ innocenza Ina, la fa più bella 

Quanto bella, è l’innocenza» ‘ A t 
• Quanto piace ali’aima.e ai cor , 

E fe unita è alla clemenza 
Spira in feno un dolce amor . 

SCENA. XIII. 

, i • 

V . . 

Teosofìa, e Et Un da ^ Eraclkìcbe fopr agiunge » 

S* odono tuoni , e lampi,' 

iti. Q Alvamoci Signor^ . 

(3 Clic tioppo fiero è il tempio . 

Tto. Qjìcfta quercia fi ondofa 
Farà con le fue braccia 
Del fulminane.: Ciel ripaio all’onte. 

Hi ritirano Jj ito tu quercia^ fra tur - 

bini /e tuoni 1 

Eraclio con dardo nlla a. ano 
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?* ATTO 

do dalla temptjìa, e dette . 

Srj. Ufcitc Emi frementi, 

Furie .dell’ Aria, à perturbar iJ. mondo, 

Per fottr ai mi al rigor, del Cielo irato, 

In quello Antro nV afeondo. 

JBti, Quello è O noria 

Tf<?« E’ il mio bel Sole 
Mira, che de fuoi lumi 
A un fol baleno 

Spari/con le nubi-, e ritorna il /treno* 
•Sparver le nubbi c ritornò il Hereno. r 

* ' S C E N A. XIV. 

t 

JEracllo, Maurizio gl' altri in difparte, Era» 
elio feguendo Maurizio , che efee (arponi 
dall* Antro . 

Era. T Ndarno orribil moftro; 

X II furor fuggirai di quello dardo. 

Ma qual portene© io miro. 3 

M au. Femia e ... 

BeU’Amazone invitta, babbi pietade 
D‘ un abbotto del fato. 

Era Quelli è Maurizio al volto, e come fuori 
Del Carcere profondo, 

Di quelle felve habicator divenne . 

JM au. O chiunque tu Ha di quelli bofehi 
Predatrice vezzofa , in me contempla, 

De più fublimi Regi, 

Le vicende fatali. 

Rattengo il pianto appena. 

Tto. fO Dei che Icorgo) 

N’hò gran compallione. 

Em. Celare gloriofo, e qual ti veggo 

Sollevando Maun'Mo da terra * 
Bei-faglio della forte, hor raffigura 
Del tuo Eraclio il lèmbiaute. _ 




3T 



secondo; 

T/tf, (Mio Cor ritorna in vita) ; 

•B'L Lee o il tuo Amante « 

cfte ^ gonna avolto ' . , 

£r on o. e Pofi l'ardir, ma come al piede . 

- . 

***" Il racconto funeflo , , . " 

miei tingaci cali' . , > 

V un Celare mendico i doni eliremi, * i 

f or J> € ^ ** °g*U* imperiale tratteli 

- dal f eri0 . V** 

E il Sigillo reale 
' ^on *30^0 aduna 
l^egl’Efeiciti miei 
J^ehgmegia fparfe 
Dell Impérojrhonore * ■ ; - * v 

p }} £*L h Jf sl dctt ™ al .tuo valore. 

fe* Fama Eroe non paitir, férma le piante 

Cai^ia tcnoi"' 0 ^ errane,. 

Il mio dolor, • 

E fòl vendetta - u. 

Brama il mio/èn ; 

Ite opera quell’alma, 1 • 

La dolce calma, ' ^ » « t 

La pace a/petta 
Col iuo Ipren. " f. 



i >rr cy 



‘ *» * *. 



< f 



s c E N A XV- 

Beiinda, poi h u u 09 

T-7 ^feori > tuoni, e lampi, Y » * , ; . j 
* X/ L er quelli ameni campii r 
m iuu I,;, * 



.i t 



li 
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u VA T T O ' 

Il mio dolce Traftullo?» ■' 

E fe pm non m’inganna il mio penfiero * 

Di coglierli la borsa ancora io ipero. 
j^-v/. Mi rallegro con tc Bel inda bella. 

Che faiUi e lalva .al fin c ’hó ritrovata» , 

B» Ed ancor io con tè Rullo garbato» 

Che fcampafii cosi fiera procella. 

R u- Facci am hora le nozze. . 

B . Cosi variti, ma ... ,, sii "*'y 

R». Che? -i 

B* (Retta la borsjA > . 

R«y. E che vuol dir quel naà? o • - > : « • 

Rf-. Solo UU vizictto, ... . . •.*/'. ' * d. 

■H^ai eh' è tuo pregiudizio, e mia tintore. 

R*?. lo i , 

B M Si x 

R«. Che vizio mai > r : . . -i 

J>*. Sei giocatore. * : > : , -, 11 

ll« Guarda. ‘vi < - -i 

ÌL* Che si, che si, che in quello punta -, ; \ 

Hai le cartciudàc^w* ' a..* 

R« Io ìtu contento: ... «. - 

Se quello è vergelle più non m ami. 

,\ Accetto 

La parola, or vediam. 

R«. Cerca tù fleto. r y 

Br E bai cava, una to; da ja tea 

Hj*. Quella è una borsa’ . i 

Bt. E che vi è dentro i . , 

R«. Danaio. ^ - .a* •. ; 

B/. Noi difs’io? teco la porti, , X 
Sol per poter giocar. Non vò un Marito, 

Che pria giocm la dote, t poi la Moglie. 

%u Non paventar. 

B t Nò nò cosi togiiè r *. ; 

La forza al vizio. Io ferberò la borza , „ f _ . 

R*. fltem la borza) '/r ^ 

B#- Or tu ringrazia il Cielo, ■ * 

Caccosi del tuo male ioidi prefaga. - 
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S E CO ND Ò. V 

K«. Non lì può replicar fet troppo Vóga. 

Tutti guanti quelli' aitanti > ;! 

• ' die mercè vonno pretendere* 

E non hanno de contanti 
Sono matti in verità v c •' • * 1 - •* 

Non lo fanno certo intenderei * 

E i>enf<ui di godere i 

In amor gitatene piacere fv - ■ 

Co i fofpiri è vanità. * f 
Bf' (Or fcnemito farai» 

Ne la tua robba più racquifte ai) ‘ f 
R». Pretto dammi la mano ■ ‘ • ' I 

B'. Oh tanta fretta ‘ ' - 
R» Mi bolle tutto il fangne 
£*>*Credii che mi preparo ” ‘ ‘i 

Di fare a modo tuo . *- « ' 

R« Sì mufo caio " '***. ‘i 

B*. E che fento riftoro ’• *■ - -> 

Nel fpofarrm con tè, 1 
Ru/. Sì mio telòio . ; j • .\K 

htl. E penfi » che ’i mio core 4 
Dell' a/p. e pene tue paeifoe affanni * *' 

R* Dubbitar noi pois’ to . * ’ : - ,r 
B<-. Qiuuito t’ inganni « 

Ru Come ì 

B*. Tant’ è . • * • . * • 

R«. Cosi mi burli ? e pofso 

V «ver fenza di te ì con quefP imbroglio 
Confonder' tu mi vvoi . y 

B<f. Piu non ti voglio % ■ ' • ' • - " ' *• 

R«. f Vo fpaventaila . fora vedrai crudele . . 

„ prtndì 4* Iptid* , t fir.lt ai ucadtrfi. 

(fc ancora nòti fr muòve i ' * 

B/- (Eh noi farà . ) 

R «. Mira fpietata . 

B/. Io vedo . ; 

Kv. Mi uccido . 

B*. Non ti credo . 
iU, Già la pulso qui dentro . 
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,'Af T T O 

B t. B petto è tuo > la fpada é tua : Non centro; 
Irfgratillìma hai gufto 
Di vedermi morir ? prendi > e m’uccidi . 

B*. Volentieri . . 1 , ’ t . 

R«. Che fai ? non far la patta . 

B#. Sei moito , 

R«. Amie * 

Che barbara ragatta ! 

Così * così lì tratta 

Un sì gran galant* uomo ? f- . ( 

B#. Oh /chiatta > fchiatta 
R«. Deftino maledetto . 'ì 

Chi me !’ avefse detto • : ì T 

Sentire fui mollacelo * , _ {. ■ \ i 

Cile non mi brami più > che non ti piaccio . . 
R u. Ah fofpiro , e tu fei perfida . 

B*. Ah folpiri i e nel tuo pianto . 

R*. L ' alma mia ridendo vi . 

Oh mi lagno } e fei mi* afpide 
B t> 

R«* 

B #. Giàfparì. 

Rt/. La mia bora ? 

Be, E’ andata in fumo . ? 

R».- Io di ftitta mi confumo 

. • Son diftrutto . ’ 

B#. k Sei piì‘r brutto . 4 . , * 

l(u. Se tu vuoi , mi puoi uccidere ; * 

c» 4 , ‘ ■■ • • - - • , -* t v • 

Fine dell’Atto Secondo . 



un ti lagni » io icnerzo % e cauto 
Quando chiedi à me pietà . 

* *»etu vvoi ridere . 
aia robba ? ’ ‘ 
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ATTO III 

SCENA PRIMA, 

Camera 

Onorili vejìiiit da PrincipeJJÌt , che 
fi<Zge da Foca. 



O». T Ndarno fperi, 

1 II caudor adombrai' de miei penfcri . ■ 
F or Fermati ò Bella 
.Splende per tè propizia amica (Iella . 

O n. Bada) che fplenda Palma. 

Toc. B amo farti Reina . - 

Oh. I Diademi non cu o. 

Tot. Uferò la violenta. 

On. Ti modrerai tiranno . 

Toc. M’è (corta il cieco Nume.’ 

On. Cerca altro oggetto . 

Ffff . Tù fei Pidol» che adoro. 

Oh. O tormento) ò martoro, 

FV.Pietade ò Bella. 

On. Flagelli un freddo marmo.' 

F<v. Rafserena il bel ciglio, al piè d’Auguflo 
Incatenata è la fortuna, e immota 
Pei* lollevai ti al Soglio offre la rota . 

On. Piu che d’ Auree Corone» 

Potrei di vaghi fiori 
Gemnie del patrio campo, 

Inghidandar di quello crin gPérroii. 

P oc. Cofiei nata tra bofchi 
Ma lWofc Piante J/./Af 

Del Giaidinp reai, condotta hor fìà, 

Acciò de pianti miei pietade apprenda 
/ 0 * ,v * , : • ' f - Da- 
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53 ATT O 

Da Licumou marmi, e vegga ancora » 
Che appunto, come ride 
Da mezzo al piato il fiore, 

Cosi nel petto mio fofpùa il core. 
Meli fìeie, ò luci belle 
Spero mirarvi un dì. 

L’afpecto delle lidie, 

Predir f.mpre proce He 
li Mondo non udì . 

SCENA lì. 



Eraclio , e poi Teodijìa. 

... 1 

S E à mici dilegni arride 

Meni ubdlo il deftino . . 

Spero veder pria, che s 'annotti. il giorno 

Debbellato ii tiranno 

Già dd fegno reale 

Fei prevenir Timpulfo 

Alle fide coorti , 

Ma qual vaga belcade ., 

M’abbagìia i feufi, e m incatena I alma; 

Quella è Teodofìa, 

M’involerò à fuoi lumi, ah no eh al co. e • 
fcd auclie al piè nr'hà polli i lacci ancora . 

IX f» Ecco dell luol mio 
L’idolatro alpctto . 

Or. Fingerò non curarla . / 

Tco. O Dio turbati * f 

Sempre Vedrò quegl ©echi . . . . , 

Onde avvìen , che i Tuoi ftrali amor mi {cocchi. 

Deli volgetimi un guardo . 
j sm. Fingo di non curarla, e moro, ed ardo . 

Tto. Un guardo o luci belle , 

E poi nue vaglie delle» 

Lalcutemi morir • . . 

>eh volg à niè quei rai » 
oi per tè vedrai.* q^, 



Digitized by Googk^ 




39 



TERZO; 

Quert’anima languir . 

Ne pur m’afcolti ingrato. 

Wtra. Dammi coftanza ò Dio, fermezza o fatQ 
Tee. Nella vicina felva 

Tè feguii, te ofservai, so che la force 
La fua chioma t’ofièrfe, e ne la Caccia 
Tu predarti l’ Impero . 

Era Già fon feoperto 
A baftanza ò Teodofia arfi al tuo foco 
Ben ne pianfi Terrore, alTfìor ch’infida^ 
Abbagliata ad un lampo, 

Di Matita Regnante 
Perfida abbandonarti 
Per novello Amator Tantico amore ; 

Tt*. D’Amor finii, il Tiranno 
‘ Perche nell’Empio feno 

Poterti io far le tue vendette à pieno. 



SCENA III. 

Orante , e detti • 

( A Prefervar di Ce lare la vita \ 

Quivi guidommi il Cielo} 

Ura. Contro il petto di Poca 
Vibrerà guelfa mano a mi omicide . 
Or. fio di quell Idra hoggi farò T Alcide) 
\ ei cos * Eroica Imprefa 
Già conviene, che vada, 

Concedimi, ch’io Aringa 
Qpefta delira di neve. 

Il Cielhoggi deftina, 
boura il gemmato Soglio > 

Della novella Roma 
Il diadema del Mondo a la tua chioma 
Or . S avverano 1 folpetti, 

Ah bai baro fèllon 
Farò ch*e àngue 

t d? :! t::c c'Vn fn n'.'r di f 






■ SJ 4. 



A ?.. v 



Digitici by Google 



fo ATTO 

Prendo da cuoi begli ©echi» 

L’aimi pei trionfai. 

Io rtringerò il mio brando . , 

Mà y incerò pugnando» 

Se m quei guardi inocchi» 

Che l’alma fan piagar. 

SCENA I V. 

v « « * 

Be linda con un Soldato d* orribili afpetto : poi 
Bullo da Capita» tirato fon un* altro 
faldato chiamato Sfotta • 

B^.nn U di già comprenderti il mio penderò , 

X V anue in dilparte , e quando 

parlando al juo Soldato » che poi fi 
y. . _ ritira in una quinta di Jctna . 

Soccorfo io chiamo > accorri in mia difefa . 
Tutto orgogliofo » altiero V _ 

Vien Km io minacciando _ / 

Coi dedo di vendetta a farmi ofléfa . 

Ma noh lo cenjo» fe ìtfrTicn ir avance : 

Si sa » ch’è u« folienillimo birbante . 

R». Sferra mi legui > e la vendetta or’ora 
Del mio torto farò , Bel inda mora . 

parlando al Juo 'Soldato yo fi motto a 
piij[f:g$uTo con furia avanti Bel, ! 

B Che ben fatta figura 1 

Rafsembra giufto Capitan Seonquafso . 

O che gurto 1 o che jpafso 1 . . ; 

U«. Scragej guerra» vendetta, furore ) | 

patteggiando corno di /òpra» 
Tutti uni ti già lente nel core » 

E Beliona riluona nel ftn . 

B'. Signor Soldato eili ! 

Clic impeit iTeuza è quefta i 
Un pò d’urbanità . 

Uh uh tu fei Rullo I 

R u, Tu Beiinda \ di tè fact’e la ferta j 
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^ s T E R Z O; 

Oggi farà che cada 
Il tuo capo al rotar di quefta fpada . 

Triforcila d’amore rnòbtlla 
Nell’impegno del fiero mio fdegnet 
Pioverai di morte il veien . 

B' Non lo dici di core * 

Che fai , che Col per gioco 

Finii fmomre oh Dio l’accefo foco . 

R»- Eh che non fei dell'ira mia ritegna 9 
Atte’ m mirarti più mi movo a fdcgno . 

ritorna apafitggiart 9 td apparti chi» 
farmi per uccider B? linda • 

Strage! guerra * vendetta! furore 
Tutti uniti già fcnto nel core , 

* E Bellona rifuona nel fèti . 

B'. Dunque ciudel tu Terbi fpirto in petto 
D’uccidere Bel inda : 

Quella i che’l tuo diletto 9 

E’1 tuo dolce piacer chiamarti un tempo » 

Ne ti deftan pietà queftì miei lumi ? 

Da quali efcon di pianto amari fiumi . 

fingo di piangerò • 1 ■ - 

Troppo prerto del mio amore ? 

Il tuo core fi f:ordò ; ' * - J'- ' ■ 

nei mentre 8 { linda canta l'aria ,R«/. 
fi metti in una g* avi pofitura i- * 
Ma fe più non t’è gradita 
Ea mia rède , e quefta vita , r 
Quando vuoi i morir làprò <1 
® ch*amoi ofo caldo ? » : 

Rullo , Rullo ftà faldo - . ) ' < ‘ {t - *v 

r A 1 ? Hll>a fpide fordo alle tue voci : 

Infida fei fpeìfita * 

Preparati a morir . p-'.-f 
De* Soccoi lo , aita -, • i • . • - » ' n 

•fa mlf improti fo il Soldato di Belindat t fi 
,, , * •* nfiring* in guardia contro di Rullo, 

Mal ... ! o che fpavcnto 1 
Donde ufcito è coftui 1 Sferra ardimento . 

C a par» 



•ve' 

à 
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ATTO 

pori ondo da porto oìfuo Soldato 1 
Bt- Adelso tocca a me , nè come credi 
Scappar potrai con tuoi veJoci piedi . 

R». Corpo del mondo ? chi la morte abbatte ! 
Chi disfida Pluton fin neH’infenio I 
Che fugga , che paventi ! 

Beiinda tu ne menti . 

Bt. Signor Capita Rullo 
Simil bravate non le ftimo un frullo » 

Contro quello guerriero 

occtnno ilfuo Soldato l 
M offra il tuo fpirto fiero > 

E in fingolar tenzone 
Vedrò fc fei valente , o pur poltrone 1 
Rw. Pugnai meco tu vuoi, mà prima avverti j 

al Soldato di Bt lindo , 

Che morirai della più indegna morte , 

Cheti può dar la tua maligna forte , 

Sferra accodati a me . 

da parto al fuo Soldato (bt sbandato 
allontanando . 

B*- Più genero fo 
Di quel che penfi è quel Soldato 

K u - Afcolta,' 

Troppo non ti fidare , 

Che fc col piè la terra ornai percuoto 
Udrai tale tremuoto , 

Che morto reftarai per lo fpavento. < 

Fuggi , fuggi il cimento , e i fdegni miei ? 
Cangia, cangia confìgiio 
Pazzarello che fei . . r 

Bt. Per la rifa mi vien sù gli occhi u pianto , 

R». ( Che mufo di ftregone I 

mirando il Soldato di Mtltnda^fbt lo fuar*, 
da con titrabruf ca . 

B*. Non più ciarle , alle prove . 

Ko. Io fon tenuto • , , 

Failo accorto del rifehio > m cui fi P$ne » 

Sferra non ti pa tir . §1' 
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al fu» Sodato da parto . 

Re. La fai pur longa , ' • 

E a duellai- convien che fi difponga . 

il Soldato di Be linda fa (turno a R »//** 
che fi diftnda . 

Re». Non tanta fitria nò, padron mio bello ì 
Il Padrino ci vuol . Sta forte Sferra . 

da partey eomt di /opra » 

"Re. Io padrina falò di tal duello . 

R*. ( Quella ciera m’atterra . ) , 

mirando il Soldato nimico* tbo lo annoiti* i 
Re. Ma che fi tarda ? 

R«. Di graaia pian piano : *■ 

Faremo a tutto fangue 1 '• 

di nuovo il Soldato di Rolinda fa ( tento 
a Ì(ulh » tbt fi difonda . 

Re. A tutto fangue . 

2(ii. Oh quella si ch’è bella 1 
Rifponda il mio nemico . 

Be Egl’è muto : nell’ultima battaglia 
Ha perduto la lingua » eia favella - 
R». Sferra fa che prevaglia « : 

Contro quel bravo il tuo valor . - • s 

nel monte o parla da parto al fuo Soldato^ 
viene ìntefo da Beiinda » eleo ( autamtrtx 
\ tofo ravvicina . 

Be. Tu chiami 
Gente in foccorf© ? 

Vofignoria sbaglia l • . 

L’hò impofto » che len vada » 

E partir non defia , che m’hà richiedo 
Del nemico gnerricr l’armi , e la fpada * . i 
B». Bel ritrovato è quello 1 
R</. Parti pur, che l’aurai t al fuo Soldato * 
la preda è ma, l’onore é mio. Che fai , . 

’* da parte come di f opra . . - 

Sferra dove ten vai ? cèrto m’ammawa . \ 

mirando il nimico 

Bt. ( Che ridicola razza ! - • _ 

C 3 Te-, 
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i* „ atto 

Teme piu <j un coniglio . ) 

q ut fin ftnfuog, . * J9r,a ' 

R«. ( 5- erra ., Sfèrra , ove fei? Sferra è sferrato 

Piglio.'; - 

K u - ( Oimè ! fon ruvinato . J 

Si battono <> end, R u // 0 dlf U9 

r>. . c . Z r * guadagna / armi . 

i-fietn Signor pietà 
La vita in carità . 

B/. Non rammazzare . 

lì Soldato vincitori butta farmi guadagnai, a fi- 
fa,, ftn parto faetndo ritortala a Br/inda , 
fh, con attt muti io rtntrazia 
Che fiero Capitano * 

Più valente di piedi , che di mano . 

Voi liete o luci care - 
Che col votil o fplcn dorè 
Abbagliate il mio fpirto , e’i mio valore 



B?. 

R*. 

B*. 

Kv. 



b<: 

Ku. 

JB /. 

Rv. 

Br. 

Ri/. 

B\ 
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Bel foldato t’ho cium ito . 

Il tuo ciglio m’ha avvilito . 
T’hò chiarito bel Soldato . 
Per te fono ammaliato , 

Che per altro quel campione 
L’ingfiìottiva in un boccone > 
Che di lui non hò timor . 

Fai ancora il bello umor ? 

Se rincontro fcorgeiai 
Il poter di quello braccio ; 
Dimmi pure che farai i 
Con un pugno Jo disfaccio , 
io fó in pezzi , io fracafso . 
Che mina 1 che conquaiso i 
Scampi ogn’un dal mio furor . 
Che terribile valori 
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SCEUA'V. >. 

Giardino Delizio/o . 

Foca fifa • 

C Hiedo all’ aure » e ì quefti fiori ' 

Il mio ben dov’ è j che fa j 
Ma al mio amore } al mio tormento 
Soid’ è’l fiore i e muto il vento y 
■ E non trovo in gue/ìi.orroii j 
V adorata mia Beltà . .. 

Ma qual dolce fopore ' 

Mi par » che forga à incatenarmi i feofì 

' Sonno gradito Nume .... i , .. \ . 

Spiega Tumide piume > . . . 4 s> * . ; 

Dà ti egira à miei marcir; » ..... 

Vieni , e le mie dolenti luci ingombra » 

Mà fa chi io goda il mio.be] Sole io ombra • 

dormo, 

SCENA.VIv V. ; 

■-V »■ <V ‘ * •' ' ^ •* « K. ' ) 

Onar'ta detto che dorme* 

* * '* . . - - , 

V Fngo i voi Piagge odorofi . ) 

Per dar tregua al mio penar • 

Sol ri à gjg&'r e tra le i ofe > . j 

La mia pace io vò trovar • 

Toc. Beli’ IdoI mio » - - - - - - 

Or che tiftringo al feno -- in fonaci ) 

Io lon contento à pieno* - . . , ... 

Onor, Ecco il Tiranno , oh Dio 
Se li cangiafse il fonilo ♦ . \ > -. 

In un pei petuo oblio * - w.. i . 

Tot. Per te languifco , in fanno, T 

Qnof O Core -, - ■ .. v, T . 

5 ù rifolvi à dar morte a un traditore . _ . _ 

C 4 SCE« 
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atto 
scena vii: 



Or oh te toglie il Jlilo di métto éd Onori* j 
e Foca » c\. e Jì /veglia • 

T 7 Erma P infida deflra . 
ó"~r Ohimè. 

Toc. ^! 3 * 

Sii C • • • • _ -.■} 

Dio che veggo . 

Z'/o ronhi'io'mio core 
■foc. Dite ì che fili . 

Che v* è di Cieomene ì 
Ortor. Coltili . ••• • 

O f on. Udite . . . , 

Toc. Laida, che par li . 

Gnor Cieomene ...» „ - ■ •* 

r oc. Sì. 

Grò. Nò . 

foc. porle fuggi [ AAfl . x , 

O-- O D.o^ch."^^ 

'mentir *« e 
j grecceflì 

Kjnor. iruivimv » — — - - to 
F oc. Ne pur profegui . , 

Or. Tentò con quello acciaio 
Aprirli il feno ? & 4° 

Seppi ferbarla in vita . . 

Gnor. fcelò da men infido il fallo mio . ) 

"Eoe. Qual bar baro delio 

Oro Alma , che vive in preda a fiomaitue , 
i Spera fine al fu? duol > fol dal moi ue . 
JW. Se vvoi morire » ó bella i 
Vedi fi à quelle braccia » 

Come dolce Q q« e » = ■/ • 
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TERZO. ■ 47 
E come muor frà gioie amante un Core . 

Onor. 1 1 vedi, e fottìi infido, fa prendi per matta 

SCENA Vili, l ~ 

Rullo , e detti . 

• .5 

Kefto > predo Signore * 

1 Brandifci il ferro , e l’afta 
Ch’un gran mal ti fovrafta . 

Onor. Per ftivarci alia fuga , impenna V ale } 

Sviluppa n doj i aitile braccia di 

c ~ r • . - Fcca P nrte fwgendox 
Etfr Ove fuggi mlmmana , arreda il pafso, * 
Ma non nV ode i’ infida . H tu ctódifci. 

Le mie gioie involar , con la tua vita 
Ne dei pagare il fio . 

11*. Non c’adirar per quello , 

Che un migliaio di Dame 

Hor a pi ender ne volo , e torno predo ; . 

Toc Vola pur fido Oronte ’* 

C ió che Rubo ha narrato 
♦ V edi ofservar , e tofto 
Coni , e danne contezza * 

Or. M’è piu , che noto il tutto . 
toc. h perche taci ? 

Or cri. A tale oggetto 
A voi dnzzaile piante. 
toc. Di dunque . 

O'/”- Cj} 1 tiene d'Onoria il nome , 
v-on Ttociofia I* infida , 

A danni cuoi congiura . 
toc. D’ una femina imbelle * 
io non temo i furori > 

A le Terme f (Riofe , - 

ocort a la vaga Ouoi ia . 

Ad obedirvi io volo . 
ivi vedrai l’ infida » 

, V-onie nel Iuq bel Zeno 
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Senza lorica > ò feudo 

Farò le nne vendette , a petto ignudo. 

F fé la cruda anco.- > vorrà eh’ 'io mora 
Dolce faria fpiraile in feno all* bora , 

Che bel morire 
Sarebbe il mio , 

Se doveis! io , 

Morirle in fen . 

Potrebbe dire 
Il mio reforo, 

Ch’ io lieto moro 
„ . Per d mio ben. 

SCENA IX. , 

Tecdofìa Armata , € }>oi Eraclio , 

P Er unirmi al mi© bene 
^ Cinta di un fiero brando,, 

Conera Foca inhumano > 

AjtflUO la delira imbelle > 

E maitre di Cupido io nutro il foco * 
Seguo Bellona » e 1 Dio d Amore invoco i 
Era. Cara propizio il Cielo > 

Ci prepara il trionfo * 

T to. E come Eraclio nuar? 

L' empio m’attende -5 
Nelle Terme reali , & ivi fpera 
Stringermi nel fuo feno . 

S’ à miei dilegui , arride amico il Fato , 
Farò > che in quelle braccia > 

Trovi il feretro y intanto 

Io già volo all’ Imprcfa , e à cenni miei 

Saran pronti pai fidi.» e folli ipero * 

Che il Gran Maurizio ancora 
Verrà veloce à racqtiiftar T Impero . 

Lieta ne godo » e in tanto , 

Non villa) anch’ io ti farò {empie 4 cauto . 
+ i. Coire à trovare il Coi j . 
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T E K 2 O. 49 
La Bella libertà^, ' " 

.CJi’ ogn’ or fofriro.* 

• Se uccido il Tradì cor > 

Godrò quella beltà. 

Per cui deliro . / 

S C E N A X. 

2à. turi zio da Contadino» 

E Cco cangiate hò ipoglie, 

A coltivar di quella terra il iuolo» . 
Abilmi finii» e folli 
Quivi po.rà la freme» 

Di piu licux o evento * 

Lufmgaimj il defio. 

Già Colludo l’invitto > 

Per fotcerraneo freco » 

Con fe lue fort ri quadre» 

Mi fii icona al trionfo» e lieto frcro 
li tiranno privar d i vka» e Impero. 

Non freri trionfar» 

Se non s’accinge un cor» . **«j 
Lieto al morire. 

Che vincere, e pugnar 

Non può fcnip.e il vaiar 

Senza patire. . ;• 4 

s e E N A XI. 

Giardiuo con Bagni . 

Orome >.ed ErjuUo • 

jV/f Ira tra "marmi il Infoi 
ÀtJL Miracoli delì’aite » , 

Dei gran fallo Latin la prifea imago- 
X'a. Qadie m oli si valle 
Ch’ole vate su granchi, ^ , 

T erataa , d’occupar di Giove il Regno» 

Sono vane follie d Tannano ingegno . 

Cd SCE- 
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ATTO 

scena xii ; 

JFocd) e detti • 



O'. T7 Cco Cefare il grande _ 

V O Dei che fcorgo . 

Woc. Idolo mio gradito . 

E„*. Mio Sovrano Monarca , ecco a tuoi cerna 
La tua Oiioria» il tuo core . N 

O". (O con quai dolci, e umiliaci accenti 
Cortei copre d’amore i tradimenti . ) 
ree. Tu vanne Oronte» e con armate felli ere 
Di quefte eccelle mura» 

Cuftodifci l’itigrefso , 
o^. Parto» ma dal mio core 
Il cieco Dio d’amore 
Già mai non partirà. 

Dovunque i palfi ?o giro 
D'amor peno » elofpiro » * ■ 

Ed bora il primo aHetto 
Or l’altro torna al petto , 

E l’alma indubio rtà 4 
tra. (Art ri, ehe fia di raè) 

F oc. Deponi ò bella • 

Quegli ai ndi reali» ignuda» e fola 
Tra i liquidi Crirtalli» 

Di quell’onda brillante» , ‘ 

Brama di contemplal a un Regio amante . . 
Er a. (Soccorretemi ò CidiJ 
fw. O là cotanto 
Ad efrguir il mio voler, u tarda . 

&a Signor concedi almeno » 

Che fra l’ombre la notte 
Ricami il Ciel di rtelle » 

Ch’entro amoròf- piume 
Teco verrò mio Imperacor, mio Nume 

r'ae • 
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TERZO] si 

F ec. Non piu dimore . 

Er. (Non (iò (campo . ) 

Eoe. Ancóra , 

Tellì nodelli indurii » 

Er. ObediVo mio Sire . gitta’partt dille tefli 
Vadano qncfte (poglie. _ 

Tra quelle ignuda braccia ì 
Ti ftringerò mio bene . 

S?oc. Sì mia adorata vieni j 
Che tra l’intacte nevi , 

IdoI mio del tuo (eno 
Hora venir vó meno . 

Eraclio con uno Jlilo s’ avventa per 
uccidere Foca * 

Er. Empio Fellon ti fveno 
QueirE radio fon io ... r * 



SCENA XII 2 t 

T eodojìa con Joldati , che coTèdana 
" Foca, .. ; 

Tee. TJ Erma bell’ IdoI mio > 

17 Non dee goder la folte 
D’haver rinfido di tua man la Morttr» 

Er. Serbali in vita » 

E in orrida prigione » 

Sia condottò il fellone . 

¥oc. Son vinto si» ma pure 
Vinto non cedo 3ll’a(pre mie fèiagure 
Era. Taci non più h guardie »/ portano . 

O come à si gran uopo > . 

bdl’Amazone mia giungerti à tempo > 

T'<\ Di Cortanzo le (quadre , 

Diero opportuno aita, 

E pur Maurizio il grande . . . 

Era. Mau ìzio ? 

Tea. Si 3 

Qa. E come „ * . , , . . . M 

■ +tc. Sotto ruvide/poglie , " 
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infra le [quadre, anch’oso - 

Veniva ardito > à cimentar la ibi te * 

Ma nel fatai conflitto , 

Cadde il Frode tiabtto , 

E™, O fato acerbo , _ 

'Jeo. L’altri fidi Campioni 
Occuperò la regia > 

Bd Oronte » che intento» 

Di quell’eccclfe l e i me » 

Cultodiva 1 ingiefso , 

Del <ìi an Mau. 1210 al piede 

Si fyelòCleonune * A 

X>eì Peifo Scett- o heiede* 

B d’Onona la bella 
Amante non piu infido» 

Ma fido Amante Spofo * 

Di fortunati eventi , . . 

£• feoi u il Cielv che airinnoceim e feudo 
Soldi Maurizio il fato 
JDì si fe lice giorno . , 

il lieti aufpicn adombra »* intanto òCara . 
A dar norme ab ‘Impero 
Con vie» diiÌ2zar le Piante . _ 

XV. Fido ti fiegue il cor 9 Spofo > «d amante 
f.ra. . -Vieni ò Bella . 



£* 0 . 

tira.) 

T*oJ 

£ r a. 



Vengo > ò Caro 

Si vieni j x , r g^ere 
Si vengo 7 

£ non più d’iniqua ftclla 
£ non pili del £*to averlo 
■L 'empia forza hà da temer , 

partono ab braci iati aftUmt « 



ì 



!» 



SCENA XIV. 
■Orrida Prigione « 



1? oc a , t poi Rutilo • 

Q Uelè * la Regìa, ò Numi 1 
è da Cri» Ma* 5 
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E della nian lo Scettro ? 

Ahi Numi empii » e ipietati > 

Cosi fra ceppi avvolto > 

In orrida Maggion /offrir potete 

Che yiva un Ré da Reo 

Numi . Ah nò furie crudeli * f 

Molil i del cieco Abifso 

Sii Smovete » aprite il luolo , 

E date col morir fine al mio duolo / * 
R#/. Foca. 

Eoe. Così m’ appelli indegno I 
Non fon forte crà ceppi 
Ciii sà dar legge al lato! 

Foife . . . . 

R»/ Coi foi/e » e fenza il folle . * 

Dev* morue , e già Ita decretato 2 
F oc. Chi ? 



R «4 Chi sà dar legge al fato « 

For, E tu 

R". Rallegrarti dei meco 9 
Cfie di si bell* uffìzio > 

A cui ni’iiaa delhucO , : . 

Hor da tè dò pri icipio all ’eferciaio l pariti 
ree. Oh come è già cangiato 
Di mia vita il tenore * 

Poca 10 Foca non fono 

Vivo \ nò f Moro si > che non ho nono « 

' Io non vi temo 9 
_ Dure Catene » 

'*i Vi voglio frangere 9 
No . vo nioar . 

• Hu vivo, e gemo 9 
' Fra quelle pene 9 
' Ma le la ione 
Vuol la mia morte» 

Non J'ap. ò piangere y 
Ne sò languir * 
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: 54 ATTO 

S CiE N A ULTIMA : 

Galleria illuminata in tempo di notte 

» * 

, Eraclio , T todofìa , Onori# , 0 Oleomtnsy 
t poi Rutta , #B t linda * 

j* » 

nn Acete > ornai tacete , 

_ . A Voci di guerra > e fol rifuoni intorno 
Vi bella pace li lo/pirato giorno ; 

Generoli Campioni , 

Ador ata Eroina 
Solo al voft:o valore 

Devo il trono, e la vita , e devo il Core . ' 

* Celar e la tua fronte > 

Mora lèrci di Stelle . 

A**» Da voi Pupille belle 
La Vittoria , e la Palma 
oeppe prender quell’alma, 
ceco ó Popoli amatici volilo Impero 
taraci io fi-Je , e f? Teodofia meco 
Uni gl’affjtti , e unì il valore, ro voglio 
Ch’dla mi lì'a Compagna ancora al Soglia 
Dammi la delira . 

T#/?.E con la delira il core.) „ r > t . « 

JE'.È fu voftvo il trionfo . ) a ^de.o AtHoi'i 
O AI piè del grand’ Augufto ecco profilata , 
Di Maurizio la figlia , 

Cile lagrimando chiede , ' < 

Da una delira Regai poca mercede . 

Chiedi ciò : che c’aggrada * 

Che in tuo favor Prometto 
Ciò che può quello Scettro , e quella fpada 
O no. Chi già dell’Empio opprelso , 

Pur feguì Torme infide 
Del Monarca de Perii , e il grand’Erede , 
Mio fido amante un tempo ~ 

Trafse da quello cor gi’afLcci miei; 

Mi 
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TERZO ' Si 

Mn poi (pergiuro infido 

Di più vaghe fembianw arie ai delio l 

Indi pentitole fido, r 

Perdon mi chiefe , ed io l accoll! m feno è 
In tanto ò grande Augnilo , 

A così dolci nodi , _ 

Che il tuo afsenzo vi ha » 

Scorgo ben giuAo . 

Ef. Più che lieto ne godo 



Bell’Idol mio . 

Orto. Mio bel Teforo 

2. Ti Aringo al f«no,e dì dolce^a ìq m 

!£»/* E noi Beiinda cara ? 

B» E già conchiuio, e fatto 

Il noAro Matrimonio . i 

%u/. Ma acciocché poi noi nieghi ì 
<£ueAo Popol ne chiamo in teAimonìo .'’ 



Tutti . 



Godan-lieti i noAri Cori , 
Già fpariro le Procelle. 
Applaudirò à noftri amori 
Dal] ’Empuo anche le Aelle \ 
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